PREMESSE ANTROPOLOGICHE AD UN CAMMINO DI EDUCAZIONE ALLA  PROCREAZIONE RESPONSABI LE

Dott. Michele Barbato

Nell’affrontare le tematiche concernenti la regolazione naturale della fertilità occorre innanzitutto sgombrare il campo da innumerevoli pregiudizi sostenuti dall’odierno ambito culturale. La pregiudiziale di questo pensiero, sostenuta da ambienti laici ed anche ecclesiali, è sicuramente radicata nella riduzione del problema della maternità e della paternità responsabile al solo risvolto tecnico anticoncezionale, affrontato sia con i comuni mezzi contraccettivi che con l’uso dei Metodi Naturali. 

In realtà, il motivo di fondo va ricercato nel giudizio globale sulla sessualità, la persona, l’amore, la famiglia, la vita stessa, giudizio ritenuto completamente avulso dalla scelta tecnica del singolo, unicamente dettato dalla pura circostanza attuale e dal pressante bisogno contingente. Inoltre, si dà per scontata una “evidente” diversità di valori tra la contraccezione e l’interruzione volontaria di gravidanza non considerando che, all’interno delle stesse tecniche contraccettive, sono evidenti palesi contraddizioni. Riteniamo quindi che prima ancora di affrontare la regolazione naturale della fertilità sia indispensabile porre a fondamento una corretta e approfondita antropologia, con particolare attenzione a quanto riguarda il concetto di persona, il significato e i valori di sessualità umana, la concezione di amore, la procreazione. 

Questo è molto importante poiché l’aspetto motivazionale in chi usa i Metodi Naturali è fondamentale a tal punto da determinare l’accettabilità, la continuità d’uso e l’efficacia.

Ma cosa sono i Metodi Naturali per il controllo della fertilità? Secondo la definizione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (O.M.S.): “I Metodi Naturali si basano sulla conoscenza dei processi biologici per cui una gravidanza può essere ricercata o evitata grazie all’osservazione dei segni e dei sintomi della fase fertile del ciclo mestruale. Quando si vuole evitare una gravidanza ci si deve astenere dai rapporti sessuali durante la fase fertile del ciclo, quando la si ricerca si possono utilizzare con precisione i giorni più fecondi”. 

Questi metodi presuppongono una conoscenza poiché richiedono alla donna una capacità di osservare e interpretare i segni e i sintomi del ciclo ma chiedono altresì una autocoscienza poiché esigono una concezione della sessualità in armonia con la regola inscritta nella femminilità e mascolinità senza prevaricazioni dettate dall’istinto e dal proprio interesse Conoscenza e autocoscienza sono le premesse affinché questo piccolo particolare della vita sia affrontato in modo adeguato.. Poi si scopre con meraviglia e stupore come questo piccolo particolare ci porta, se adeguatamente indagato a guardare e scoprire il significato più profondo del cuore dell’uomo. 

Per queste ragioni quando si parla di questa umana vicenda, quando si fa consulenza occorre avere un grande sentimento di pudore poiché parliamo del mistero dell’uomo. 

Oggi difficilmente ci s’interroga sulla verità dell’amore umano e del suo collocarsi in una relazione interpersonale. Tuttavia, se vogliamo affrontare in modo serio i presupposti culturali dei Metodi Naturali occorre superare l’odierna censura. Vi è una verità sull’amore che la cultura dominante non vuole in nessun modo riconoscere e non intende accettare che sia detta. 

Perché questa censura sulla verità dell’amore? Perché essa è strettamente connessa con la verità sull’uomo e riconoscendo questa si dovrebbe radicalmente rivedere la posizione culturale dominante. La censura operata dalla cultura dominante porta oggi l’uomo ad esprimersi ed a vivere senza alcun riferimento oggettivo, solo intento a seguire il proprio istinto, il proprio criterio, le proprie opinioni ed il proprio interesse. 

Oggi, il pensiero filosofico-culturale tende ad esaurire la persona nell’insieme delle sue azioni. 

Nella letteratura troviamo la emblematica figura del Don Giovanni: “uomo che esprime nell’amore la propria sete di immortalità, la sete di assoluto” (Tirso de Molina - 1630). Don Giovanni diviene sulla scena un libertino ateo e gaudente per il quale esiste come unico criterio l’istinto. Don Giovanni rappresenta l’uomo moderno che ha identificato il rapporto con il reale secondo la misura di un calcolo che nega qualsiasi trascendenza, qualsiasi nostalgia ideale. Ma nel “Miguel Manara” di Milosz vediamo a che cosa porta questo atteggiamento. Don Giovanni dice: “Ho servito Venere con rabbia, poi con malizia e disgusto. Oggi le torcerei il collo sbadigliando... Ah come colmarlo questo abisso della vita?”

Oggi la patologia sessuale più diffusa è il non desiderio sessuale. Nella letteratura scientifica si legge che nel 30-40 % delle coppie sposate l’interesse per la sessualità coniugale è vistosamente diminuito fino al disinteresse. E la noia conseguente si giustifica perché l’esperienza fatta non risponde fino in fondo a quel desiderio infinito di felicità di bene e di bello che c’è in ogni uomo. 

L’uomo è abitato da un desiderio infinito di felicità, , di bene e di bello ma scopre con orrore l’abisso che la realtà è ai suoi occhi. A volte la noia emerge proprio come segno della grandezza del suo desiderio di vivere, di avere, di essere qualcuno nel mondo e al tempo stesso evidenzia la mancanza di una risposta adeguata, di una valida soluzione a quel desiderio infinito.

Oggi la sessualità è sistematicamente banalizzata e ridotta a pura funzione biologica. Tutto questo però non risponde al desiderio di infinito, di felicità, di bello e di vero che la sessualità sembra promettere. 

Occorre quindi abbandonare l’idea di una sessualità banale, pura funzione biologica, e riscoprire il valore dell’amore della persona come soggetto che ama; riscoprire la sorgente da cui questo soggetto trae consistenza e significato.

Perché questo possa accadere è necessario interrogarsi, far nascere la voglia di chiedersi l’origine del valore, il significato, non accontentarsi di ciò a cui si è già arrivati. Mettere in crisi le proprie nobili convinzioni anche se sorrette da ragioni moralistiche ed accettare la sfida di una domanda seria alla propria sessualità, al proprio essere uomo e donna: questo è il compito del consulente. Al di fuori di questa metodologia c’è solo il formalismo, il moralismo, la patologia sessuale. Che senso avrebbe spiegare gli insegnamenti della Chiesa se non espressamente richiesti? “Non c’è nulla di più inutile di una risposta data ad una domanda non posta”. 

Riscoprire la sessualità come mistero poiché in essa è in gioco l’uomo stesso nella sua totalità. Non si può essere uomini se non essendo maschio o femmina e l’essere umano è quella unità di corpo, psiche e spirito che costituisce la persona. La sessualità fa parte della sfera dell’essere e non dell’avere; non è una funzione del nostro corpo ma ne è parte integrante e costitutiva. 

Questa connessione della sessualità con la persona spinge a puntare l’attenzione sulla persona qualificata come un soggetto, cioè sorgente di libere decisioni. E l’esperienza di ognuno ci aiuta a capire.

Nell’innamoramento si scopre il valore dell’altro come persona, non perché serve, ma perché c’è. Io mi dedico all’altro per se stesso contemplo la sua grandezza e mi appassiono al suo destino. Rivolgo l’attenzione alla totalità. della persona e non solo verso la sua dimensione sessuale. La sua presenza è capace di dare significato ad un giorno senza luce, di conferire calore, gusto e forma ad una vita che pare improvvisamente diventata senza l’essere amato, priva di valore e di senso..

Essere persona, averne la piena dignità è un fatto che precede il rapporto con un altro ma solo l’incontro con l’altro ci permette di riconoscere il valore del nostro essere, il valore del nostro io “Come è bello per me vivere perché tu ci sei”. La persona, totalità unificata, diventa un IO proteso verso un TU.

Si scopre la positività dell’essere al mondo. Amare non significa però, solo essere emozionalmente coinvolti.

L’amore, quello autentico, è frutto di una scelta di volontà, fondata su un giudizio valutativo dell’attrazione spontanea verso l’altro insorta nell’innamoramento. In tale giudizio essa viene riconosciuta dalla ragione come oggettivamente valida per il cammino dell’Io verso il Tu.

Noi dobbiamo educare la nostra passione, il nostro desiderio in modo che la nostra passione desideri il bene mio e tuo. La volontà deve intervenire non per risolvere un conflitto (accetto o no le lusinghe di un altro), ma per far si. che la mia passione, il mio impulso sia proteso verso il bene. “L’atto della passione coincide con l’atto della virtù” (San Tommaso). Allora c’è coincidenza tra un amore appassionato vissuto nella castità. 

Dato un giudizio positivo su quella esperienza, la dinamica della costruzione dell’amore esige che si rompa ogni indugio, riserva o calcolo e ci si dedichi senza riserve alla persona amata.

Se riflettiamo sull’uomo facilmente constatiamo come sia praticamente impossibile, per la nostra libertà, mantenersi in quel puro amore che ama ogni essere tanto quanto merita di essere amato. L’uomo è chiamato ad essere nell’amore, ma non sa e non può essere nell’amore se non in una dimensione etica.

C’è una forza che ci attira verso la realtà non in ragione della sua obiettiva dignità, ma in ragione del piacere che essa ci procura; c’è un disordine interno che precede le nostre libere scelte (Peccato originale).

Proprio nell’incontro con la persona amata l’uomo si scopre come desiderio e domanda d’Altro da sé: è Dio l’oggetto adeguato di quel desiderio di felicità che attira l’uomo verso la donna e la persona verso l’altra persona (Karol Wojtyla) .

L’amore sarebbe distruttivo della persona che ama se non fosse fondato su di un bene oggettivo. Questo bene oggettivo accomuna l’amante alla amata in un singolo e irripetibile. destino, inteso come il cammino del singolo verso il bene. Volere il bene dell’altro significa chiedere che insieme si realizzi anche il proprio destino di persone nel perseguimento di un bene comune. L’altro è amato non tanto per le sue qualità, ma per il mistero che è e per il destino di pienezza di essere e di bene verso il quale si è attratti insieme. Il senso della vita è custodire il destino, e la vocazione dell’altro (es. San Giuseppe). L’essenza dell’amore non è nell’attrattiva del rapporto uomo-donna, come la mentalità e la menzogna sistematica della ideologia dominante vogliono farci credere, ma sta nel riconoscere che tutto ci è dato, che l’evidenza più grande e profonda è che io non mi faccio da me,. non sto facendomi da me, non mi do l’essere, non mi do la realtà che sono, sono “dato”. Io appartengo a un “Tu” che mi fa. (L’essenza dell’amore è riconoscere il “Padre’). La radice ultima dell’amore sta nel riconoscerci creature. L’incontro con la persona amata mi fa percepire la mia consistenza di persona “l’IO” che è proteso verso un TU che trascende l’amato stesso. 

L’amore è come una chiamata all’infinito, alla sete di felicità e comunione che arde nel nostro cuore ma l’amato non ha la possibilità di spegnere questo fuoco, questa sete. E’ solo un segno che indirizza altrove questo mio desiderio., questa mia sete L’esperienza di questo nostro limite umano o si fa attesa di un qualche Redentore o diventa prima o poi rifiuto, aggressione. 

Perché ciò sia possibile è necessario costruire una concezione diversa di uomo e affermare innanzitutto che devo riconoscere di “dipendere da un Altro”, di “appartenere ad un Altro” che non sono io, che non è la mia volontà. Io sono perché Dio ha liberamente voluto che io fossi.

Il mio essere come “dono”: questo modo di concepirsi è una esperienza fondamentale, vissuta e vivibile da ogni uomo. La dipendenza, l’appartenenza possono sembrare lontani o difficili come concetti. In realtà, ogni istante e ogni azione della nostra giornata vengono scanditi da questo. Non è lo schieramento ideologico che riconosce la dipendenza, ma essa è radicata nel cuore di ognuno di noi.

L’utero è mio e lo gestisco io”; “la vita è mia e me la gestisco io”: ecco gli slogans che rendono bene il significato opposto, quello della non-dipendenza.

La coscienza di essere donati fa comprendere la regola principale: “affermare l’altro”. La ciclicità femminile fa si. che l’uomo e la donna ogni mese siano costretti a confrontarsi con ciò che li costituisce, che li determina e dà significato in quanto coppia. Questo fa crescere la percezione della dipendenza e del significato dell’amore reciproco come dono di sé all’altro.

Quale stupore sentirsi accolto così come sono, nonostante quello che sono! Che stupore percepire come il bene fondamentale del matrimonio, dell’uomo e dell’umanità,. l’amore, non è il frutto della sensibilità emozionale e dell’attrattiva sessuale ma è innanzitutto, e nonostante tutto un dono! Se così non fosse, basterebbe inserire tutte le valenze caratteristiche personali in un elaboratore per trovare il compagno o la compagna ideale.

Vivere la responsabilità per questo dono cambia radicalmente l’esperienza della sessualità fra due persone e il livello di gratificazione incommensurabilmente più grande rispetto a qualsiasi altro tipo di esperienza sessuale. Solo condividendo fino in fondo l’altro così come è, con il suo destino può accadere la realizzazione di una condivisione totale che richiede tutta la vita, anzi il sacrificio di tutta la vita . Le vite parallele che solo occasionalmente si incontra. 

Accogliendo l’altro nella propria intimità, sia fisica che spirituale, si diventa capaci di generare sia nello spirito che nella carne. Si genera nell’intimità dello spirito l’altro quando senza pretesa lo si aiuta a scoprire la verità e la grandezza della sua persona che si muove verso il destino cioè verso Dio. Questo accade indipendentemente dal fatto di avere o no dei figli, ma diventa impossibile quando si ha un falso concetto di libertà (“la vita è mia e me la gestisco io”).

La libertà vera può esistere solo in funzione dell’amore ed esiste perché l’uomo possa compiere il dono di sé e possa realizzarsi come persona l’io è proteso verso un Tu. La persona è un capolavoro in prestito alla tua libertà. La famiglia e la coppia iniziano quando si pone la propria libertà nell’appartenere a un Altro.

Questo modo di procedere sgombra subito il campo da molti moralismi come “io devo scegliere i metodi naturali perché sono cattolico”. 

In realtà si tratta di capire a quale uomo facciamo questa proposta, quale è l’autocoscienza delle persone che abbiamo di fronte, quale il cammino da fare con loro affinché questi presupposti possano diventare loro patrimonio. Lavorando su queste tematiche è poi più facile parlare di tutto: linguaggio del corpo, moralità, responsabilità, generosità, libertà, accoglienza.

In questa dimensione, i Metodi Naturali sono un modo di vivere la sessualità (che consente anche una regolazione responsabile delle nascite) che si colloca in modo armonico con il senso di una vita vissuta all’ombra del “Padre”. I ritmi di fecondità, alternati ai ritmi di sterilità, consentono in modo diverso di percepire la Presenza di Colui che tutto può.

I metodi naturali possono diventare uno strumento pedagogico che ci aiuta a leggere nell’esperienza quotidiana quale e il destino dell’uomo, il senso dell’amore e della famiglia. Sono un piccolo particolare che aiuta a capire e a rispondere a molti interrogativi e domande sulla nostra vita.

Sono un tratto dell’esistenza ma che aprono a tutta la persona. Solo in questa dimensione si superano le difficoltà, non ci si rifugia in più facili scelte contraccettive e si può vivere un’esperienza di sessualità pienamente umana e gratificante.

Questi giudizi, mutuati da una esperienza di fede, in realtà sono condivisi anche da persone di diversa estrazione in quanto una attenta lettura della propria esperienza porta a riconoscere, a chi è sincero con se stesso, che la vita è dono, che la passione, il desiderio dell’altro sono il segno inequivocabile del mio limite, che la risposta al mio bisogno di amore si trova solo al di fuori di me.

Concludendo, non vorremmo che oggi ci si accontentasse di verità solo parziali dicendo con Dostoevskij: “Qualcuno ritiene che l’uomo non sia abbastanza grande per sopportare il peso dell’intera verità, bisogna dargliene una ridotta”.

PAGE  
1

